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Il libro, a cura di Giuliano Pavone, descrive il “pallone” visto da Taranto
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Il centravanti del Taranto soddisfatto per il gol-vittoria. «Dedico questa rete ai miei
compagni di squadra. Abbiamo creduto fino all’ultimo nel successo, ce l’abbiamo fatta»

Questa sera, alle ore 20.30, presso la Sala
Convegni "Italia" del Grand Hotel Delfino , a
Taranto, vi sarà uno scambio di auguri tra
l’intero staff del settore giovanile rossoblu, i
giovani calciatori dai "Primi Calci" alla "Ber-
retti" ed i genitori. Un incontro fortemente
voluto dal responsabile generale di settore,
Michele Gatto, in sintonia con i presidenti,
Giuseppe La Volpe (Settore Giovanile), ed Et-
tore Coretti (Berretti). Vi parteciperà anche una
rappresentanza del Taranto “grande”, nella con-
sapevolezza di avviare un positivo fenomeno di
rinnovamento nella pratica sportiva del calcio
tra i giovani.
Sono, ormai, i giovani da considerarsi i veri
protagonisti nello sport, così come nella scuola,
tenendo ben saldo il loro radicamento sul ter-
ritorio, lontani dalle avventure di un impro-
babile futuro. Le agenzie educative la cui mano
tesa li guiderà senza esitazioni, restano salde ed
immutabili: famiglia, scuola, sport. Un segnale
chiaro e forte, dunque, che il massimo re-
sponsabile del settore giovanile rossoblu Mi-
chele Gatto ha inteso lanciare a quanti hanno
cura della formazione sportiva dei giovani cal-
ciatori. Occorre linfa nuova perché torni a farsi
ascoltare la dolce armonia del calcio.

Carlo Di Santo
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Pallafatù è un’invocazio-
ne, quasi. E’ il gesto di un
calcio ingenuo, l’antitesi
della tattica. Pallafatù
non è una parola esistente
in alcun manuale. E’ nata
e vive a Taranto: sin-
tetizza un lancio confu-
sionario, senza logica e
senza ingegno. Un tiro
(magari forte) in avanti,
rigorosamente alla rinfu-
sa. Poi, fa la palla. Che,
maltrattata da un piede
grezzo, non può sapere
tutto da sola. Allora ri-
ceve il consiglio: "Palla,
fa tu", appunto. Espres-
sione genuina che fa pen-
sare anche ad altre: ad un
intero glossario di modi di
dire applicati al pallone,
ad aneddoti di un mondo
che non sembra più lo
stesso. Che porta conse-
guentemente con sé il re-
spiro leggero di un calcio
incontaminato, quello
estemporaneo dei cortili o
quello ruspante degli anni
stra-passati. Che depenna
uno sport ammalatosi,
quando è entrato il marcio
e, come fosse il proprie-
tario, ha preso quel pal-
lone e se l’è portato via.
"Pallafatù", adesso è un
libro che è tutto nel suo
titolo. Perché Pallafatù,
ad esempio, sono tre pa-
role che diventano una. E
"Pallafatù" sono dician-
nove racconti che diven-
tano un libro. Perché Pal-
lafatù è riferito ad un’a-
zione sgangherata e ri-

manda a scampoli di un
calcio romantico. E i rac-
conti (alcuni inediti, altri
riveduti e corretti) sono
romantici e sgangherati:
senza un tema fisso, o
forse tutti con lo stesso
tema. Leggendo il libro (a
cura di Giuliano Pavone)
l’impressione è di seguire
un racconto solo, che par-
la dell’infanzia nei cortili
con le saracinesche come
porte e un improbabile
calcolo sull’altezza del
portiere per stabilire la
traversa, dell’eterno con-
flitto “ragazza bona-par-
tita con gli amici”, del
Taranto e di tutto quello
che gli ronza intorno.
Scene di vita vissuta,
qualche volta un po’ di-
pinta, in alcuni casi di-
chiaratamente inventata:
tutto è "il calcio visto da
Taranto", sottotitolo

esplicativo di un titolo che
già diceva tutto. Da leg-
gere quasi con un respiro
solo, lasciandosi cocco-
lare da parole datate e
storie di gioventù che tutti
abbiamo vissuto alla stes-
sa maniera. Da leggere e
regalare, perché i proventi
vanno in beneficenza. Da
leggere con il sorriso sulle
labbra, immaginando il
sorriso che (è evidente)
aveva chi ha scritto. Pen-
ne delicate, che (de)scri-
vono attimi di un pallone
e di una città: insieme,
nella minuziosa descrizio-
ne dei vicoli o nel di-
sperato racconto di una
squadra in perenne lotta
con il destino, quasi mai
a m i c o.
C’è tutto, c’è anche un po’
di malinconia. Ma c’è
passione. Pura: come il
calcio che non c’è più.
"Pallafatù" è divertente,
ironico. Ma pure istrut-
tivo: si giocava per stra-
da, una volta. E c’era un
calcio genuino anche sul
campo. E’ scritto: "Ab-
biamo preso i nostri sogni
e li abbiamo affidati al
potere del pallone". Ora,
però, chi gioca più per
strada? E con quale cal-
cio siamo costretti a con-
vivere? Rincorsa, lungo
rilancio. Casuale, ovvia-
mente. Sperando di rico-
minciare l’azione da dove
sognavamo. Palla, fa tu.
Fulvio Paglialunga

fulvio.paglialunga@corgiorno.it ■

“Pallafatù – Il calcio visto da Taranto” (184
pagine) è edito da Teseo Editore, in collabo-
razione con l’Associazione Tarantonostra.com.
A cura di Giuliano Pavone (e con la prefazione di
Gianni Carrieri) il libro è formato dai racconti di
Peppe Aquaro, Cosimo Argentina, Giuseppe Bar-
balucca, Giuseppe Campanelli, Carlo Caprino,
Roberto Cardone, Mimmo Carrieri, Lucia T.
Ingrosso, Giuliano Pavone, Leo Spalluto, Mas-
simo Stragapede, Marco Tarantino. I disegni sono
di Alessandro Guido. Il prezzo di copertina è di
10 euro.
“Pallafatù” è in vendita nelle librerie di Taranto e
via Internet. L’intero ricavato del libro sarà de-
voluto in beneficenza per l’ampliamento del

servizio gratuito di asilo nido prestato dall’Ente
Morale “Paolo VI” a Taranto Vecchia e la crea-
zione di una piccola sala di incisione a cura del
Comitato di Quartiere di Paolo VI, associazione
“Venti del Sud”.
Il libro verrà presentato per la prima volta oggi
alle 18, presso la libreria Gilgamesh in via
Oberdan 45 a Taranto. Oltre a Giuliano Pavone ci
saranno una buona rappresentanza degli autori e
il collega Lorenzo D’Alò della Gazzetta del
Mezzogior no.
Per informazioni: giulianopavone@libero.it; in-
fo@tarantonostra.com; www.tarantonostra.com
Per ordinare il libro: teseoeditore@tin.it;
w w w. t e s e o e d i t o r e . i t / c a t a l og o / s a g g i s t i c a . h t m l .
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La
copertina
del libro
“Pallafa -
tù”

Michele Gatto

■■ L’analisi di Pastore:
«Siamo un buon gruppo
e lo stiamo dimostrando
giocando bene al calcio.
Adesso occhio al Viterbo,
una formazione zeppa di gente
esperta come Vidallè,
Scarchilli e Statuto»

■■ Le certezze di Gentili:
«Abbiamo un’arma in più e lo
sanno tutti: il grande pubblico
del nostro Iacovone»

Esattamente come abbiamo
fatto a Rieti inseguendo fino al
termine il risultato pieno». Poi
a chi gli chiede un commento
in occasione del gol e del-
l’eventuale complicità del suo

collega, Gentili risponde così:
«Sono cose che possono ca-
p i t a re - spiega - p ro b ab i l m e n t e
si è visto arrivare la palla
all’ultimo momento e non è
riuscito a trattenerla. Buon

per noi che siamo stati bravi a
sfruttare l’occasione. In pre-
cedenza però era stato molto
bravo in un paio di circostan-
ze: non dimentichiamoci che
dopo pochi minuti Pastore su
punizione è andato vicinissi-
mo al gol e il pallone è stato
deviato ottimamente dal mio
c o l l ega » . Infine un commento
più tecnico riguardo la gara:
«La partita l’abbiamo vista
tutti. Senza presunzione mi
sento di poter dire che il Ta-
ranto è stato superiore al Rieti,
specie nel gioco e nell’orga-
nizzazione tattica. Loro sono
una squadra giovane che al-
meno per quello che hanno
fatto vedere oggi, ha badato
soprattutto a tenere il pallone
il più lontano possibile dalla
porta. Adesso ci aspetta un’al-
tra prova di carattere, mer-
coledì contro il Viterbo. Sono
convinto che riusciremo a di-
mostrare anche contro di loro
il nostro reale valore. E’ un’al-
tra squadra laziale che risul-
terà sicuramente ostica e at-
tenta in fase difensiva: noi pe-
rò in casa disponiamo di
un’arma in più. E tutti lo san-
no: il pubblico».

V. R. ■

Fabio Di Domenico non è in-
cline ai sorrisi. Ma la sod-
disfazione è evidente sul volto
del centravanti rossoblu, de-
cisivo nella vittoria di Rieti.
«Abbiamo creduto sino all’ul-
timo in questo successo - com-
menta - e alla fine la nostra
costanza è stata premiata. E’
stata una partita difficilissi-
ma: i laziali si sono chiusi in
difesa cercando di giocare
esclusivamente in contropie-
de. Il gol? L’azione è stata
concitata, ho visto il pallone in
mischia e sono riuscito a in-
dirizzarlo in porta con la pun-
ta del piede. Dedico questa
rete ai miei compagni di squa-
d ra » .
Davanti alla sala stampa, nel
cortile dello stadio, mentre i
tifosi reatini manifestano la lo-
ro rabbia per aver perso la
partita, il capitano del Taranto,
Ivano Pastore, commenta a
caldo l’importante vittoria.
«Sono tre punti che ci vole-
vano e che ci danno fiducia.
Noi siamo una buona squadra
e lo abbiamo dimostrato anche
oggi giocando bene al calcio.
Di fronte ci siamo trovati una
squadra che non aveva mai
perso in casa e che eviden-
temente fa del gioco difensivo

la sua arma migliore: siamo
stati bravi soprattutto per que-
sto, perché non era facile tro-
vare molti varchi contro una
compagine che bada poco al
gioco e tanto ai lanci lunghi e

al contropiede. Certo c’è da
riconoscere al Rieti che la loro
rosa è piena di giocatori che
militano nei campionati gio-
vanili, ma questo non può che
fargli onore perché vuol dire

che è una società che crede nei
giovani. Questo non può es-
sere una scusante quando si
perde e un motivo di vanto
quando si vince».
Dopo l’analisi della partita, il
pensiero del capitano rossoblu
va subito al prossimo impegno
casalingo contro Viterbo:
«Dovremo riuscire a dare con-
tinuità ai nostri risultati, solo
così potremo to
glierci delle grandi soddisfa-
zioni. Contro il Viterbo sarà
dura: loro hanno dei giocatori
eccezionali come Statuto,
Scarchilli e lo stesso Vidallé.
Io ci ho giocato insieme e
secondo me è un grande at-
taccante: dovremo stare accor-
ti perché giocatori del genere
possono mettere in difficoltà
qualsiasi difesa. Specie se so-
no in giornata - poi scherzando
continua - speriamo che non
sia la loro giornata, poi per il
resto gli auguro di fare sempre
gol. In casa avremo dalla no-
stra il pubblico. Finora ab-
biamo dimostrato di essere
molto temibili sul nostro cam-
po. Qualsiasi squadra affron-
tiamo a casa nostra, l’affron-
tiamo a testa alta e con la
massima determinazione. Ora
l’obiettivo è ripetere queste
prestazioni anche fuori. Pro-
prio come siamo stati bravi a
fare oggi».
Dopo Pastore, a commentare
la partita e a fermarsi tra i
tifosi, arriva l’estremo difen-
sore del Taranto, Luca Gentili,
un metro e ottantatrè centi-
metri di grinta: «E’ stata una

bella vittoria - esclama d’un
fiato - diciamo che siamo stati
bravi. Il nostro pregio mag-
giore? Crederci fino in fondo.
Solo così dimostriamo di es-
sere una grande squadra.

Di Domenico in azione

Pastore saluta i tifosi rossoblu


